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RIFLESSIONI SUL CONVEGNO DI MILANO 

Vecchie ricette 
democristiane 
per la finanza 
e per V industria 

La Democrazia Cristiana 
ha tenuto nei giorni scorsi a 
Milano un convegno, tQuale 
finanza per una economia a-
perta*, cui hanno partecipato 
numerosi esperti non tutti de. 
Dopo l'assemblea nazionale 
del dicembre del 1981, che ha 
dato «spazio e parole» ai cosid
detti esterni, la DC ha messo 
in cantiere una serie di inizia
tive in vista del congresso na
zionale. A Bari si svolgerà il 
convegno sulla dimensione in
ternazionale della economia, a 
Torino sui fattori dello svilup
po, a Roma sulla crisi dello 
stato del benessere. Nel con
vegno democristiano di Mila
no sono tuttavia quasi scom
parsi i drammatici problemi 
che ancora gravano sull'eco
nomia italiana: non si è parla
to dei due milioni di disoccu
pati ufficiali, dei giovani che 
non trovano lavoro, della cre
scita zero del 1931 e presumi
bilmente del 1982, della re
gressione dell'Italia nella divi
sione internazionale del lavo
ro, del differenziale di infla
zione doppio rispetto ai paesi 
dell'Ocse e quadruplo rispetto 
alla Germania federale. 

I democristiani considera
no finita l'emergenza e inten
dono affidare il rilancio dell'e
conomia alle forze spontanee 
del mercato? pare di sì, anzi il 
convegno democristiano di 
Milano non si sottrae all'im
pressione di una iniziativa da 
una parte tesa a limitare i 
danni della concorrenza socia
lista nei confronti del mondo 
imprenditoriale, dall'altra a 
proseguire sulla strada nefa
sta degli aggiustamenti con
giunturali. 

È vero, l'inflazione è lieve
mente calata (ma ciò si paga 
con la recessione e la disoccu
pazione), migliorando parzial
mente i conti con l'estero (ma 
il caro dollaro e la mancanza 
di una politica energetica peg
giorano le nostre ragioni di 
scambio, al punto che dobbia
mo esportare molto più per 
acquistare la stessa quantità 
di merci) ma non ci si preoc
cupa però di affermare una 
politica di controllo della spe
sa pubblica improduttiva che 
consenta di predisporre le 
condizioni di uno sviluppo 
stabile della economia e della 
occupazione. 
• Quali sono state comunque 
le ragioni dell'improvviso ful
gore di ricerca da parte della 
Democrazia cristiana? Qual
cuno ha parlato della esigenza 
di operare un *maquillage» 
della propria immagine corro-
sa da troppi scandali e ormai 
declinante verso la connota
zione di partito degli taffari» 
(e non certo in senso buono) 

più che dell'industria. Altri 
accennano alle pressioni degli 
testerni» e non a caso l'assem
blea di Milano era organizzata 
in collaborazione con /'Are/, il 
centro studi vicino a Nino An
dreatta che raccogligli esperti 
economici e legislativi della 
DC. Ipiù maligni vedono nel
l'attivismo democristiano l'e
sigenza di prepararsi alle ele
zioni che vengono proclamate 
imminenti. Gli ambienti del 
credito e delle imprese sono 
stati bombardati negli ultimi 
tempi da un grande turbinio 
di tavances» e di attenzioni da 
parte del partito socialista, 
dei suoi esponenti governativi 
e delle sue correnti. La DC ha 
perso il controllo sia della pre
sidenza del consiglio che del 
ministero delle partecipazioni 
statali, due strumenti tradi
zionali della sua politica di oc
cupazione dello Stato e dei 
centri del potere economico-
finanziario. Pare quindi che il 
partito di maggioranza relati
va si stia ponendo sulla strada 
della ripresa di un dialogo con 
il mondo della produzione. 

II responsabile dell'ufficio 
economico di piazza del Gesù 
Riccardo Misasi ha usato, per 
descrivere le iniziative del suo 
partito, l'espressione di *stra-
tegia dell'attenzione» verso i 
settori del credito e dell'indu
stria. Qualche mutamento si 
può cogliere quanto meno nel
lo spirito e nell'atteggiamento 
dei democristiani: da sempre 
adusi a certe pessime collusio
ni (Sindona, Calvi, Gelli, Or
tolani, Rovelli, Ursini e tanti 
altri protagonisti di rovinose 
avventure), per i lavori del se
minario milanese i dirigenti di 
piazza del Gesù si sono avvalsi 
della collaborazione di consi
glieri dal profilo più schietto: 
Guido Carli, Francesco Cin
gano, Mario Monti. 

In platea e sul proscenio si 
sono naturalmente presentati 
anche i soliti personaggi che 
governano in nome della DC 
le partecipazioni statali, oltre 
ai ministri economici Marcora 
e Andreatta. Evitata pervica
cemente ogni analisi autocri
tica sugli errori del passa to (in 
ciò favorita da un'inaspettata 
ciambella di salvataggio offer
ta da Carli: *ll nostro paese 
non è stato poi così male am
ministrato e quello che accade 
da noi non è peggio di ciò che 
accade fuori»), quali sono le 
terapie, le ricette offerte dal 
gruppo dirigente DC per il ri
sanamento dell'apparato pro
duttivo ed il rilancio dell'eco
nomia? Misasi ha parlato dì 
•problemismo organico* (for
se solo lui sa cosa vuol dire), 
Marcora ancora una volta si è 
battuto per l'aumento delle 
tariffe dei servizi pubblici e 

per la diminuzione della spesa 
per i grandi tcomparti pubbli
ci, della sanità, degli enti loca
li, del sistema previdenziale*. 

Il ministro dell'industria ha 
proposto di *agire con decisio
ne sul costo del lavoro, ope
rando quindi anche sulla leva 
della produttività quello sfor
zo di ammodernamento com
plessivo dell'industria che 
non è più procrastinabile*. 
Vecchie ricette di vecchi nota
bili del potere probabilmente 
non spiaceranno ai grandi im
prenditori e ai potenti ban
chieri, allettati ultimamente 
dai tanti messaggi lanciati da 
Bettino Craxi e dal suo entou
rage. È sul terreno della blan
dizie dei potentati economici 
che si pone ancora l'attenzio
ne privilegiata dei democri
stiani, protesi a contrastare V 
offensiva e la concorrenza so
cialista con proposte volte a 
dare il massimo spazio al si
stema delle imprese, al loro 
sviluppo spontaneo e incon
trollato. 

Un incentivo per questo ge
nere di considerazioni lo ha 
senza dubbio favorito il segre
tario della DC Piccoli con le 
sue conclusioni tutte volte a 
controbattere le pressioni de
gli altri tpartners* del penta
partito di Lamezia Terme e 
decisamente sfuggenti rispet
to ai temi proposti dal titolo 
stesso del convegno economi
co di Milano. Soltanto il mini
stro del tesoro Nino Andreat
ta è riuscito, almeno parzial
mente, a sfuggire ai vizi elet
toralistici e di banale concor
renza pentapartitica. Egli ha 
colto l'occasione per rassicu
rare i numerosi banchieri 
pubblici e privati accorsi al 
convegno circa l'esigenza di 
rafforzare la loro autonomia 
di intermediari rispetto agli 
enti e alle impresi cui destina
no i loro finanziamenti. Ha 
preso tuttavia di petto le vi
cende legate al Banco Ambro
siano di Roberto Calvi, affer
mando che l'autonomia del 
banchiere implica interventi 
volti ad levitare commistioni 
tra attività bancarie e attività 
imprenditoriali attraverso la 
trasparenza dei rapporti pro
prietari esistenti tra gruppi. 
industriali e aziende di credi
to*. Il ministro del Tesoro ha 
anche detto di avere incarica
to la Consob di indagare sui 
grovigli del mondo paraban
cario, accettazioni bancarie, 
certificati di deposito e immo
biliari, per correggere le di
storsioni presenti. Andreatta 
ha annunciato emendamenti 
al disegno di legge sui fondi . 
comuni di investimento oltre 
alla introduzione di un regola
mento per i fondi comuni im
mobiliari, avvertono l'esigen
za di un controllo più assiduo 
su iniziative quali quelle dell' 
Europrogramme di Orazio 
Bagnasco. 

Progetti interessanti, come 
quelli relativi alla emissione 
di un titolo a reddito fisso in 
scudi europei (ECU) dal ren
dimento del 14 %, decisamen
te più baso rispetto ai BOT e 
ai CCT. A Perugia, poco pri
ma del congresso, la DC tirerà 
le fila del dibattito aperto a 
Milano. 

Antonio Mereu 

La speculazione immobiliare 
fa man bassa del risparmio 
e spoglia gruppi industriali 
Ciompi critica 
lo gestione 
inflazionista 
del Tesoro 

PISA — Nel corso di una con
ferenza alla Scuola normale 
superiore il governatore della 
Banca d'Italia Carlo A. Ciam
pi è tornato a ribadire, in pole
mica anche col governo, la di
pendenza de! risanamento 
della lira dalla polr.ica finan
ziaria del Tesoro. La gestione 
del debito pubblico dovrebbe 
avvenire non creando moneta 
ma utilizzando risorse reali 
(risparmio); in tal modo «se 
può influire sulla struttura dei 
tassì d'interesse e sulla compo
sizione dei flussi creditizi e 
delle attività finanziarie, non 
deve condizionare le linee di 
fondo della politica moneta
ria». La Banca d'Italia, in so
stanza, non intende stampare 
moneta per il Tesoro. 

D'altra parte Ciampi critica 
la politica del Tesoro che offre 
tassi d'interesse altissimi per 
attirare risparmio. Egli affer
ma infatti che «non si accresce 
l'impegno attivo per la lotta 
all'inflazione se si estende l'a
rea delle indicizzazioni, anzi
ché restringerla ed eliminar
la». A questa stregua, il Gover
natore sembra condannare 
anche l'iniziativa di Andreat
ta per l'emissione di prestiti in 
ECU (scudi europei) che ver
rebbero rivalutati automati
camente • ogni svalutazione 
della lira oltre a offrire l'inte
resse del 14%. Nella lotta air 
inflazione Ciampi ha sottoli
neato l'importanza decisiva 
delle «economie di costo» dell' 
impresa e dello Stato. 

MILANO — La borsa si av
via a chiudere martedì, coi 
riporti, un ciclo. Le ultime 
sedute della settimana han
no dato però l'impressione 
che una certa corrente di 
smobilizzi si sia alfine esau
rita. La Bastogi avrebbe ven
duto le sue azioni Montedi-
son. Quest'ultimo titolo, il 
Bastogi, è stato lunedì prota
gonista di un vistoso rimbal
zo (+41% sostanzialmente 
consolidatosi nelle sedute se
guenti) in relazione a voci 
nuove sulla ricapitalizzazio
ne che dovrebbe in parte col
mare la voragine deila già 
annunciata svalutazione. 

Questa sembra infatti l'e
poca delle grandi alienazioni 
dei patrimoni da parte di im
prese e di grandi finanziarie 
per far fronte all'indebita
mento bancario o per evitare 
nuovi ricorsi al credito a tas
si proibitivi, quando non a si
tuazioni di grave dissesto. 

Pochi giorni fa si è avuta 
infatti notizia che Bastogi ha 
ceduto tra l'altro a Banchita-
lia per 9 miliardi e mezzo cir
ca, la sua antica sede sociale 
a Roma nella via Sallustia-
na, vicino a via Veneto. Del 
resto anche Montedison si è 
disfatta — dopo altri «gioiel
li» di famiglia, come banche 
e assicurazioni — della pre
stigiosa sede sociale a Roma 
nella via Sallustiana costrui
ta nel '38 appositamente per 
la Montecatini di Faina, su 
progetto dell'architetto Glo' 
Ponti, cedendola all'Eurpro-
gramme di Bagnasco, neo 
socio di Calvi, per 80 miliar
di. 

La serie delle alienazioni 
era stata praticamente aper
ta dalla decisione clamorosa 
di Leopoldo Pirelli di vende
re il suo grattacielo (costrui
to — non a caso — dove un 
tempo c'era la cascina «Bru-

sada», prima sede della fab
brica della gomma davanti 
alla Centrale di Milano) alla 
Regione Lombardia. 

Alienazioni recenti di im
mobili prestigiosi sono state 
effettuate dalla Dalmine, a 
favore del Banco Ambrosia
no (fra cui un palazzo del 
'600) dal Cotonificio Cantoni 
(possessore un tempo di un 
vero e proprio impero immo
biliare, ricordo di criteri an
tichi quanto di intensa accu
mulazione) a favore dell'Eu-
rogest di Paolo Federici, 
mentre sempre di recente 
Berlusconi Silvio, che non si 
interessa solo di TV private, 
ha messo le mani su un in
gente patrimonio già del 
Fondo cassa previdenza diri
genti Montedison. Gli espo
nenti delia rendita urbana e 
del capitale finanziario sono 
dunque gli eredi dei patri
moni delle grandi imprese in 
crisi e fortemente indebitate 
con le banche. 

La raccolta di risparmio 
«alternativo* attraverso la 
proliferazione di certificati 
immobiliari, di partecipazio
ne, agricoli, finanziarie e così 
via (che con la legge sui Fon
di comuni si auspica trovino 
adeguata regolamentazione 
e tutela del risparmio) avvie
ne in maniera così massic
cia, quotidiana, porta a por
ta, da rappresentare «merca
ti alternativi* tali da insidia
re un vecchio celebre istituto 
come la borsa. 

Le imprese hanno grandi 
bisogni finanziari, ma 1 ca
nali azionari sono ora ostrui
ti, come ostruito è il canale 
del credito a causa del tassi 
proibitivi. Tanto che qualcu
no per questo torna a parlare 
di Involontario «sciopero de
gli Investimenti*. 

r. g. 

Salta l'intesa Eni-Montedison? 
De Michelis dopo la minaccia dei sindacati di non partecipare alla conferenza siciliana 
ora) presentato al CIPI - Assemblea a Palermo con Chiaromonte - Il PCI: la 

sulle PPSS dice che raccordo non sarà (per 
Regione revochi le concessioni petrolifere 

Scontri a Bruxelles tra polizia e siderurgici 
Una drammatica immagine degli scontri, avvenuti giovedì a Bruxelles, tra gendarmi a cavallo e 

lavoratori siderurgici belgi. Due poliziotti in fuga investono un'auto. 

La Malfa 
su 
CIPEe 
Bagnasco 

Con riferimento all'articolo «Agevolazioni fiscali CIPE a Bagna
sco che ora licenziai comparso su la «Unità* del 12 febbraio, secon
do cui il CIPE avrebbe concesso benefici fiscali alla CIGA che ne 
avrebbe fatto un uso difforme dalla legge desidero precisare che 
l'art.. 10 della legge 904 del 1977 prevedeva la concessione di bene
fici fiscali per operazioni di scorporo e di conferimento di società 
sulla base di una verifica, da parte del CIPE, della sussistenza di 
due condizioni: che l'iniziativa rispondesse ad esigenze di raziona
lizzazione della società e che di per sé non pregiudicasse il mante
nimento dei livelli occupazionali. Il CIPE nella seduta del 21 mag
gio 1981 ha accertato la sussistenza di tali requisiti secondo un'i
struttoria basata su pareri positivi dei Dicasteri dell'Industria, del 
Lavoro e delle Regioni interessate, come del resto è detto nell'arti
colo de «l'Unità*. Le attuali vicende della CIGA non possono per
tanto essere poste in connessione con gli accertamenti e le decisio
ni del CIPE. 

GIORGIO LA MALFA 

Prendiamo atto della precisazione del ministro La Malfa ma 
sta di fatto che dopo la verifica del CIPE il finanziere Bagnasco 
ha potuto elegantemente ignorare gli accordi e licenziare 622 
lavoratori. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Pace chimica? 
Sarà, ma non si vede. Intanto, 
l'unica cosa certa, semmai, è 
una sorta di guerra alla Sicilia e 
ni Sud. Drastici ridimensiona
menti - non solo di occupazio
ne, ma anche di qualità produt
tiva e di investimenti — pro
prio in quel settore strategico 
per lo sviluppo che è la chimica, 
segnano infatti (per quel che si 
sa, a spizzichi e bocconi) gli ef
fetti in Sicilia e nel Mezzogior
no degli accordi Eni-Enoxi-
Montedison e i relativi orienta
menti del governo. 

Allora, visto che è guerra, e 
visto che la Regione da tempo 
— grazie a chi la governa — 
non riesce ad esercitare il suo 
peso e fare sentire la sua voce 
sulle scelte di politica economi
ca, sia «guerra» fino in fondo. 
Così tra le proposte di lotta che 
il POI formulerà alla conferen
za regionale sulle partecipazio
ni statali che — dopo anni di 
appuntamenti mancati — si 
svolgerà lunedì e martedì a Pa
lermo, ce ne è almeno una de
stinata a far clamore. La Regio
ne — una Regione che ha poteri 
ampi sulla carta, in virtù del 
suo statuto speciale, e che ha 
pagato prezzi altìssimi alla chi
mica di rapina — intraprenda 
col governo e le partecipazioni 
statali una vertenza a muso du
ro. Fino ad usare come arma 
contrattuale la minaccia della 
revoca delle numerose e lucro
sissime concessioni per l'esplo
razione del sottosuolo alla ri
cerca di greggio con cui per a-
desso i grandi deila chimica 
pompano tonnellate di materia 
prima, giusto accanto agli im
pianti di Gela, di Siracusa, di 
Ragusa, che si vorrebbe ridi
mensionare, addirittura asfis
siare. 

Sentendo l'aria pesante che 
tira (i sindacati siciliani aveva
no minacciato perfino di diser

tare, in segno di protesta, l'ap
puntamento della conferenza) 
il ministro De Michelis ha con
vocato l'altra sera le organizza
zioni a Roma, per far sapere — 
attraverso un suo incaricato — 
quali «assi nella manica» (in ve
rità solo propagandistici) si ri
serva venendo in Sicilia. 

La protesta del sindacato si 
concentrava soprattutto sul 
fatto che, proprio in coinciden
za con la conferenza di Paler
mo, a Roma il CIPI si sarebbe 
riunito per avallare e sancire il 
primo spezzone del «piano chi
mico». Cioè proprio quell'ac
cordo Eni-Montedison siglato 
il 28 gennaio, che oltre a far 
scattare minacce gravissime ai 
posti di lavoro rischia di soffo
care potenzialità produttive ed 
impedire nuovi investimenti. E 
allora il ministro ha fatto sape
re che il CIPI, almeno per ora, 
non intende varare l'operazio
ne. La riunione di lunedì a Ro
ma non si farà, anzi, sono in a-
ria alcune «correzioni di tiro». 

I sindacati interverranno 
dunque alla conferenza per far 
sentire il peso delle loro aspre e 
argomentatissime critiche. Dal
l'incontro di Roma, al ministe
ro, le perplessità infatti si sono 
acutizzate. La domanda, ora 
più che mai, è: cos'è, come è fat
to, cosa prevede questo «piano 
chimico» che cambia ogni setti
mana per evidenti ragioni di 
opportunità tattica, senza che 
il governo esprima una linea 
coerente, orientamenti precisi, 
e su questi si confronti coi suoi 
interlocutori? Per l'elettrotele-
fonia, altro settore chiave del 

{iure esiguo apparato industria-
e siciliano, valgono, del resto, 

analoghe riflessioni. 
Tali questioni hanno forma

to ieri il centro di una riunione 
dei lavoratori chimici comuni
sti di tutta la Sicilia, a Palermo, 
conclusa da Gerardo Chiaro-
monte (che il giorno prima, nel 

capoluogo siciliano, aveva avu
to modo di illustrare e discute
re con imprenditori, esperti, di
rigenti di altri partiti e sindaca
listi, i «materiali» del program
ma economico del partito). 

Per capire cosa significa in 
Sicilia il «piano» chimico basta
no alcuni esempi. L'autolimita-
zione a livello più basso del 
«tetto» della produzione-chiave 
dell'etilene (fino a un milione e 
600 mila tonnellate secondo gli 
accordi di gennaio) costituireb
be oltre che un viatico inaccet
tabile a un piano chimico degno 
di questo nome, una scure sulle 
possibilità di sviluppo dell'in
dustria siciliana. Dovrebbero 
essere chiusi due cracking — 
quello di Priolo e quello di Gela 
— mentre un altro impianto, 1' 
ICAM — finora considerato co
me integrativo —, verrebbe a 
sostituire i reparti chiusi. 

Ma che fine fanno, allora, i 
vecchi impegni per chimica di
versificata e fine? Quale rispo
sta dà il governo alla piattafor
ma che tuttora PCI e movimen
to sindacale intendono mante
nere di un'area chimica sicilia
na integrata nel territorio e nel
l'industria nazionale chimica? 
L'ossido d'etilene, che secondo 
gli accordi della «pax» di appe
na un mese fa sarebbe stato tol
to alla Sicilia, ora, fa sapere De 
Michelis, potrebbe essere in
stallato, come previsto origina
riamente, nella Regione. C'è 
molta confusione. Il tetto dell' 
etilene, chissà, potrebbe alzarsi 
un po'. Ma le produzioni di Ge
la del fosfato biammonico? E 
gli accordi aziendali di Siracusa 
sui detergenti? Leggendo tra le 
pieghe dell'intesa si parla in ve
rità solo di chiusure. Nel giro di 
due-tre anni, qualcosa come 
quattromila salari in meno a 
Siracusa. 

Vincenzo Vasile 

Per l'elettronica governo ancora diviso 
I 240 miliardi stanziati con decreto legge per il settore aspettano la delibera del Cipi per essere assegnati alle imprese - Nuovo 
rinvio a martedì - Il PCI denuncia i ritardi e le responsabilità dei ministri - Operazione tipicamente assistenziale? 

ROMA — Iproblemi dell'elettronica di consu
mo (il settore, per intenderci, dei televisori, del
le video-cassette) sono in questi giorni al centro ' 

• di uno scontro molto vivace anche in relazione 
alla discussione alla Camera di un decreto-leg
ge che prevede interventi nel settore per 240 
miliardi. Vediamo di che cosa si tratta. 

Ventiquattro aziende italiane si dividono og
gi circa un quarto del mercato italiano, per il 
resto invaso dalle multinazionali e dagli impor
tatori. La dimensione delle aziende nazionali è 
inadeguata a brevetti stranieri, la crisi incide 
insomma assai pesantemente e molte unità 
produttive sono chiuse o sull'orlo della chiusu- > 
ra con rischi di disoccupazione e cassa integra
zione per diverse migliaia di lavoratori. Tra le 
più rilevanti imprese italiane sono coinvolte 
nella crisi: la Zanussi, la Indesit, la Emerson, la 
Voxson. Come fronteggiare questa crisi? Dopo 
un lungo dibattito (che ha coinvolto sindacati, 

imprenditori, forze politiche) il governo aveva 
emanato alla fine di dicembre il solitodecreto 
sostenendo l'esigenza di attivare immediata
mente, attraverso una delibera del CIPI, i fi
nanziamenti a favore del settore. Fatto il decre
to (che la Camera avrebbe dovuto cominciare 
ad esaminare in assemblea venerdì scorso) co
minciano i problemi, i dissensi cioè tra gli stessi 
membri del governo sulla finalizzazione di que
sti famosi 240 miliardi. 

Per prender tempo, il decreto-legge, deciso 
dal Consiglio dei ministri il 22 dicembre, viene 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale (e diventa 
così esecutivo) solo quattordici giorni dopo. 
Della delibera CIPI non si vede neppure l'om
bra, ed anzi nelle due sedute di commissione 
del 9 (Bilancio) e del 10 febbraio (Industria) un 
paio di sottosegretari ammettono che il governo 
non è in grado di indicare un orientamento uni
voco! Il rischio è insomma che, approvato il 
decreto, il governo dilapidi i soldi per un'opera

zione puramente e semplicemente assistenzia
le. Sia nelle commissioni che in a ula l'altro gior-

' no i comunisti hanno indicato i loro orienta-
• menti che il compagno Giorgio Macciotta così 
riassume: 
A occorre che contestualmente al decreto ven-
" ga definita la delibera del CIPI che stabili
sca in primo luogo una stretta finalizzazione 
degli interventi nel solo settore elettronico evi
tando cioè dispersioni in canali collaterali (ad 
esempio quello degli elettrodomestici) in cui 
operano le stesse imprese del settore; -
£*. è anche indispensabile definire gli obiettivi 
" di mercato e gli spazi di ciascuna azienda, 
per evitare dannose duplicazioni e iniziare ' 
piuttosto una opera di concentrazione sulla ri
cerca al fine di consentire un'effettiva autono
mia e competitività delle aziende italiane; 
©sono infine necessarie una struttura im

prenditoriale e una direzione pubblica della 

politica del settore che garantiscano l'applica
zione degli orientamenti decisi • • -

Per questo, i comunisti avevano presentato 
in commissione una serie di emendamenti po
nendo sempre come preliminare l'esigenza del 
quadro di riferimento rappresentato dalla fa
mosa ma fantomatica delibera del Comitato in
terministeriale. Ma venerdì mattina, quando in 
aula bisognava cominciare ad entrare nel con
creto, la maggioranza ha chiesto ed ottenuto un 
rinvio della discussione a dopodomani, marte-
di, ammettendo che mancano ancora ^alcuni 
adempimenti» del governo. I comunisti hanno 
ribadito che i ritardi non sono imputabili alle 
opposizioni ma sono ancora una volta frutto 
esclusivo delle contraddizioni del governo che 
non potrà non risponderne di fronte ai lavora
tori e alle stesse aziende interessate. 

g.f.p. 

«Esuberi» e cassa integrazione: 
dall'Alfa proposte insufficienti 
Tre giorni di trattative a Roma - Domani il consiglio di fabbrica discuterà le posizioni 
dell'azienda - Rimane sempre incerta la garanzia sul rientro dei lavoratori 

ROMA — Tre giorni serrati di 
trattative non sono stati suffi
cienti a sciogliere quello che è il 
nodo più aggrovigliato della 
vertenza Alfa Romeo: come af
frontare il problema del perso
nale che l'azienda considera «e-
suberante*? Come assorbire 
quell'eccesso di dipendenti che 
la direzione denuncia in alcuni 
settori impiegatizi e in attività 
complementari alla produzio
ne? Le trattative, riprese a pie
no ritmo quando negli stabili
menti automobilistici dell'Alfa 
Romeo tutti i lavoratori sono 
tornati nei reparti dopo tre set
timane di cassa integrazione, si 
sono svolte mercoledì, giovedì e 
venerdì — fino a sera inoltrata 

— presso l'Intersind di Roma. 
Argomento in discussione: la ri
chiesta dell'Alfa Romeo di «al
leggerire» gli organici per un 
anno di almeno settemila unità. 
L'azienda ha parlato in un pri
mo momento di cassa integra
zione a zero ore per un intero 
anno. Ha preteso — ad un certo 
momento del confronto — che 
la FLM rinunciasse addirittura 
alla garanzia del ritorno in fab
brica degli «eccedenti». Ha poi 
smussato le punte più intransi
genti del suo atteggiamento, 
ma la FLM — in un comunica
to emesso ieri — giudica ancora 
«insufficiente» il passo fatto 
dall'azienda. 

Domani, lunedì, si riunisco

no i delegati degli stabilimenti 
milanesi. Martedì e mercoledì, 
sempre all'Alfanord, si tiene il 
convegno organizzato dalla 
FLM di Milano e dal consiglio 
di fabbrica sulle prospettive 
dell'Alfa. Si tratta di due occa
sioni importanti «per gestire —-
dice il comunicato del sindaca
to in cui si annuncia il conve
gno — il periodo di transizione 
(il 1982) in attesa del concretiz
zarsi del piano strategico, il 
funzionamento ottimale della 
fabbrica». 

Domani, nei consiglio di fab
brica, argomento di dibattito 
sarà comunque soprattutto 1' 
ultima — in ordine di tempo — 
proposta dell'Alfa in merito a-

gli «esuberanti». La FLM, nel 
comunicato emesso ieri, infor
ma che «per interrompere la 
cassa integrazione» al lavorato
ri sospesi, l'azienda avrebbe 
proposto periodi di interruzio
ne «per effettuare lavori extra
ciclo, part-time, formazione 
professionale». Pare che l'Alfa 
abbia in parte rivisto il numero 
degli «esuberanti»: dal numero 
dei settemila dovrebbero essere 
tolti 380 operai «indiretti» da 
inserire nei gruppi di produzio
ne e circa 1.500 dipendenti per i 
quali è possibile ricorrere al 
prepensionamento nel corso 
dell'82 (650 avrebbero già ma
turato 30 anni di anzianità). 

Edili comunisti a Roma per 
una nuova politica della casa 
ROMA — Una manifestazione 
nazionale dei lavoratori comu
nisti delle costruzioni, dedica
ta ai problemi della produzio-
ne edilizia e delia crisi delle a-
bit azioni, si terrà il 20 febbraio 
a Roma (proprio nei giorni in 
cui in Parlamento si discute
ranno i provvedimenti gover
nativi) al Palazzo dei Con-
qressi alVEUR (Salone delle 
Mostre, via della Letteratura). 
La relazione introduttiva sarà 
svolta dal sen. Lucio Libertini, 
responsabile della sezione casa 
della Direzione del PCI. Con
cluderà i lavori il sen. Gerardo 
Chiaromonte della Segreteria 
del Partito. Interverrà nella 
discussione il segretario gene
rale della Federazioni lavora
tori delle costruzioni, Annio 
Breschi. 

Oltre a delegazioni prove
nienti da tutte le province, sa

ranno presenti dirigenti sin
dacali della CGIL, della CISL 
e della U1L, del movimento 
cooperativo, delle organizza
zioni degli inquilini (SUNIA, 
SICET, UIL-Casa). Sono stati 
inoltre invitati i ministri dei 
LLPP Nicolazzi, delle Finanze 
Formica, del Tesoro Andreatta 
e dell'Industria Marcora, VAs-
sociazione dei costruttori, la 
Confeddizia, gli ordini degli 
architetti, degli ingegneri e 
deigeometri. 

Il dibattito, che si protrarrà 
per tutta la giornata, affronte
rà i temi attualmente sul tap
peto e, cioè: la crisi degli allog
gi, il fabbisogno abitativo, il 
ruolo della produzione di case 
e del recupero del patrimonio 
edilizio esistente; l analisi del
le diverse componenti di una 
politica della casa e la questio
ne della riorganizzazione dei 

processi produttivi; le politi
che riformiste in Europa e la 
loro carenza dal lato deÙ'offer
ta; la politica della casa segui
ta dal governo con particolare 
riguardo all'aspetto produtti
vo; l'analisi delle condizioni 
attuali e della dinamica dell' 
industria delle costruzioni; le 
condizioni di lavoro; un ciano 
di settore per l'edilizia, iì rap
porto con U piano decennale 
per l'edilizia residenziale, le 
proposte dei comunisti. 

Sard inoltre affrontata la 

?uestione dette trattenute GÈ-
CAL sulle buste-paga dei la

voratori dipendenti. Si tratta 
dell'1.05% dell'intero salario. 
Tremila miliardi sono attual
mente fermi presso la Cassa 
depositi e prestiti, mentre non 
si sa come verranno utilizzati i 
circa 1.500 miliardi del gettito 
dell'82. 

Perché, in questo momento, 
la convocazione nella capitale 
dell'assemblea dei comunisti 
che operano nel settore delle 
costruzioni? 

L'assemblea nazionale dei 
lavoratori comunisti delle co
struzioni, nella presente fase 
politica di lotta per la casa — 
ci spiega il compagno Lucio 
Libertini — assume due si
gnificati precisi. In primo luo
go pone i problemi dell'offerta, 
della produzione. Il limite del
le politiche riformiste e social
democratiche in Europa, pur 
così avanzate rispetto all'espe
rienza italiana, risiede nel fat
to che esse hanno fatto perno 
esclusivamente sul sostegno 
della domanda, in varie for
me, trascurando i problemi 
dell'offerta e della produzione 

In secondo luogo — conti
nua Libertini — mentre lo 
scontro sulle scelte per la casa 
e per l'edilizia si fa aspro e 
ravvicinato, è necessario che i 
lavoratori delle costruzioni as
sumano un ruolo di primo pia
no. 

< Claudio Notar! 

Combattere la crisi inflazionistica con le proprie at
titudini investendo in una redditizia occupazione. 

Società per Azioni licenziataria per l'Italia dì Azienda internazionale. 

OFFRE 
a persone dotate di spirito di iniziativa l'inserimento totale o part-
time in moderna e facile attività a carattere imprenditoriale eoo 
possibilità di prova e valutazione per deciderne l'ampliamento a 
livello di Concessionari provinciali o regionali. 
L'attività viene predisposta e avviata a spese e con personale 
tecnico della Società e gli interessati svolgeranno nella propria zona 
compiti di consegna prodotti tutelati da brevetti internazionali non 
soggetti a concorrenza. 
Inserimento in mercato pressoché illimitato con previsione di gua
dagni superiori ad ogni aspettativa. 

Si richiede disponibilità dì investimento 

di L. 6.400.000 o multipli 
a seconda delle ambizioni di guadagno. 

Si assicura sollecito riscontro agli interessati che comunicheranno 
indirizzo e telefono a cassetta 33 - SPI - 36100 VICENZA. 

l^rlavorò 80-^À 
prima di giudicare 

lavoro 80~zs« 
prima di essere giudicatoci 
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Mensile dì documenti e iniortnazioiii full* pace r il « tcul i smo 

Dal sommario di febbraio: 
le tesi sulla politica internazionale al Congresso del Pcf 

Dossier Polonia 
Esce il 5 tu ogni mere. Si vende solo in abbonamento. 

Tariffe: Ordinario L. 10.000 - SosL L. 20.000 - Benemerito L. 50.000 
Versamenti: eoo Vaglia postale, assegno bancario o C C Postale 

N* 54811005 intestato a Casa Editrice Napoleone - Via 
A Chinotto. 16-00195 Roma. 

CASA KDITRKK RORF.RTO NAPOI.F.ONF. 

VACANZE UETE 
L'aitata vi accocjfla con I colorì dal 
mare. Gomma Udo Adriano. Udo di 
Claua • Udo Savio (Ravtnna), affitta 
confortavo! appartamantJ - vttatta: 
0544/494360 

«UBA ADRIATICA Teramo. MOTEL «piago*. 

exCaSKM • Tal. 0861/82337 • Di-
rettamante mara • camera aarvni -
tutti comfort • parcnaggìo recintato 
coparto - raonrt - Basta 23.000 -
Matta 28.000 • Atta 31.500 • aconti 
bambini fino 50% comprati aarviH 


